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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

30
a
 Domenica del Tempo Ordinario (26 ottobre 2025)  

 

Introduzione alle letture: Sir 35,12-14.16-18; Sal 33; 2Tm 4,6-8.16-18; Lc 18,9-14 

Un’altra parabola sulla preghiera ci racconta l’evangelista Luca, proponendo due esempi 

contrapposti: la preghiera di una persona orgogliosa e la preghiera di una persona umile. Nella 

prima lettura il saggio Siracide ci insegna che la preghiera del povero, cioè dell’umile, penetra le 

nubi e raggiunge Colui che è veramente alto; e noi ribadiamo questo concetto con le parole del 

salmo, riconoscendo che questo povero – cioè io – grida e il Signore lo ascolta. Infine scrivendo 

al discepolo Timoteo l’apostolo parla della sua imminente partenza da questo mondo e con 

grande umiltà riconosce di avere combattuto la buona battaglia e di attendere la corona di gloria 

che il Signore gli riserverà. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Orgoglio e pregiudizio sono demoni da combattere  

“Orgoglio e pregiudizio” non è solo il titolo di un famoso romanzo inglese di oltre due secoli 

fa; orgoglio e pregiudizio sono due demoni che entrano nel nostro carattere e si insinuano nel 

nostro comportamento, rovinando anche l’aspetto religioso. La figura del fariseo, che Gesù ha 

delineato in questa parabola, è quella di una persona religiosa, ma religiosamente sbagliata: è 

uno che prega, ma prega male e pecca mentre prega, e addirittura la sua devozione diventa un 

peccato, perché è pieno di sé, perché è orgoglioso e guarda gli altri con l’atteggiamento del 

giudice ed è preda dei suoi pregiudizi: ha già giudicato in partenza, senza nemmeno capire e 

conoscere, giudica e condanna; si confronta con gli altri e ha la presunzione di sentirsi migliore 

degli altri. È un atteggiamento, purtroppo, che spesso ci accomuna a quest’uomo, che però Gesù 

presenta come figura negativa: egli torna a casa senza essere stato giustificato dal Signore, cioè 

reso giusto, perché è convinto di esserlo già; infatti non ha chiesto niente al Signore, ma ha 

semplicemente vantato i propri meriti.  

La preghiera del povero, invece, arriva fino alle nubi e le attraversa e raggiunge l’Altissimo. Il 

saggio Siracide insiste sulla qualità della preghiera e, collegandola al povero, ne sottolinea la 

dimensione di umiltà. Non è infatti una questione sociale ed economica: la povertà, di cui si 

parla nelle Scritture, è un atteggiamento spirituale. La preghiera del povero è la relazione con il 

Signore da parte di una persona umile, consapevole dei propri limiti, conscia dei propri peccati. 

È addolorato perché non riesce a fare meglio e non ha da esibire o da vantare meriti e privilegi; 

eppure si rivolge al Signore, chiedendo perdono, con l’umiltà di chi riconosce di avere bisogno 

di essere salvato. Orgoglio e pregiudizio sono demoni che si possono insinuare nella nostra 

coscienza, ma il Signore non è colpito dalle nostre apparenze, conosce il cuore in profondità ed è 

giudice giusto.  

Domenica scorsa abbiamo ascoltato la parabola in cui Gesù in modo provocatorio presenta 

come personaggio un giudice disonesto che non teme Dio e non ha riguardo per nessuno: ma Dio 

non è così! Dio è un giudice che conosce veramente come stanno le cose ed è l’unico in grado di 

dare rette sentenze; e soprattutto in lui non c’è preferenza di persone. In genere nella storia delle 

religioni le divinità stanno sempre dalla parte dei potenti: i re e i capi usano la religione per 

tenere sottomesso il popolo; è un classico definire la religione instrumentun regni, cioè un modo 

per dominare gli altri; e Dio – dicono i potenti – sta dalla parte di chi comanda e li appoggia. 

La rivelazione biblica capovolge questa visione: Dio non sta dalla parte dei forti, non sta dalla 

parte dei potenti; Dio sta dalla parte dei poveri. Umanamente parlando, il giudice di fronte ad un 

pezzo grosso della società si trova in soggezione e in imbarazzo, cerca di trattarlo bene; se gli 
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capita invece un poveretto, non un mendicante, ma anche semplicemente una persona di basso 

livello sociale, senza nessun influenza politica, la può trattare anche con disprezzo e disinteresse, 

perché intanto nessuno si occuperebbe di quella persona o si preoccuperebbe di difenderne i 

diritti. Dio non è così, Dio non fa preferenze di persone e tratta il ricco come il povero, il forte 

come il debole, il primo come l’ultimo, e conosce bene il nostro cuore. Ecco perché non 

possiamo ingannarlo, facendogli vedere qualche cosa delle nostre presunte superiorità.  

Pensate se avete mai detto qualcosa del tipo: “Sono orgoglioso di questo”. È una parola 

sempre brutta l’orgoglio, anche quando la si adopera per delle cose belle. È preferibile usare la 

parola fierezza e dire – ad esempio – “sono fiero di essere italiano”. Non sono orgoglioso, perché 

l’orgoglio è sempre negativo. Quando uno si sente orgoglioso per qualcosa, sta sbagliando. È 

importante curare questo demone che entra nel nostro carattere e rovina il comportamento, 

danneggia addirittura la preghiera. La preghiera del povero, cioè dell’umile, di chi ha il cuore 

contrito e umiliato, attraversa le nubi e arriva fino all’Altissimo: se parte dal basso e dall’umiltà 

del cuore arriva all’Altissimo e trova soddisfazione, perché il Signore è in grado di ristabilire la 

giustizia, ma nella sua prospettiva eterna, a suo modo e a suo tempo; non qui e adesso, come 

vorremmo noi, ma a suo modo farà giustizia. Allora comprenderemo come sia stato importante 

aver vinto in noi orgoglio e pregiudizio. 

 

Omelia 2: L’apostolo Paolo è un esempio di orgoglioso guarito 

Da giovane san Paolo era un fariseo molto orgoglioso della sua religiosità, orgoglioso del 

fatto di essere osservante scrupoloso di tutte le regole; e proprio per questo, convinto di essere 

giusto, disprezzava gli altri, a cominciare dai discepoli di Gesù e di conseguenza disprezzava 

anche Gesù; lo ha combattuto, fiero del suo orgoglio, della sua superiorità religiosa. Ma poi ha 

incontrato personalmente il Signore Gesù ed è cambiato. È cambiato nel carattere, è cambiato 

nell’atteggiamento, è cambiato nel modo di concepire la sua religiosità. Era sempre la stessa 

persona, soltanto che da giovane si considerava giusto e disprezzava gli altri; poi, conoscendo 

davvero se stesso, si è considerato “il primo dei peccatori” e ha capito che la giustizia non veniva 

da sé, che non era in grado di salvarsi con le proprie forze, ma aveva bisogno di essere salvato. 

Ha riconosciuto la propria condizione strutturalmente peccatrice, ha soprattutto riconosciuto che 

il Signore è colui che giustifica cioè che rende la persona.  

Il concetto di giustizia per san Paolo indica la buona relazione con Dio. Non possiamo essere 

in buona relazione con il Signore nell’atteggiamento dell’arroganza, della prepotenza, 

dell’autosufficienza. È necessario rapportarci al Signore con l’atteggiamento di chi è 

consapevole della propria fragile creaturalità; in tal modo una persona diventa umile, perché 

conosce davvero la propria debolezza e si rivolge al Signore con l’atteggiamento del povero che 

supplica la carità divina. San Paolo è maturato come persona, è cambiato nel suo atteggiamento: 

è diventato santo, correggendo il proprio carattere. È questa la bella battaglia che ha combattuto! 

È una gara sportiva – un agone lo chiama – è la gara della nostra vita. È l’impegno della nostra 

esistenza cristiana: diventare come il Signore ci vuole; perciò dobbiamo combattere contro quel 

nemico interiore che può rovinarci, che è l’orgoglio. È il più grande dei peccati: 

l’autosufficienza, l’arroganza presuntuosa di chi si crede a posto e giusto, e di conseguenza 

disprezza agli altri, ha un occhio cattivo, da giudice severo e maligno nei confronti degli altri. 

L’orgoglio è un nemico che abbiamo nel cuore, contro cui dobbiamo combattere. Non basta 

riconoscere che sono fatto così, e ho degli atteggiamenti da persona orgogliosa; adesso che l’hai 

riconosciuto, che cosa ne ho? “Sto come sono e continuo a fare quello che ho sempre fatto”. Ma 

allora, dov’è il tuo impegno religioso?  

La preghiera verso il Signore è un combattimento contro se stessi: riconoscendo quello che è 

sbagliato in noi, dobbiamo lentamente correggerlo; perciò chiediamo al Signore la grazia per 

riuscirci. È questa la preghiera che attraversa le nubi e raggiunge l’obiettivo. Chiediamo al 

Signore – e desideriamo come dono da lui – la capacità di correggere i nostri atteggiamenti 

sbagliati. Il pubblicano nel tempio si batteva il petto: anche noi lo facciamo, spesso all’inizio 

della liturgia eucaristica, quando battendosi il petto diciamo che è colpa mia, mia grandissima 
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colpa; lo diciamo nella liturgia perché l’abbiamo imparato a memoria e lo ripetiamo perché è 

previsto dirlo, ma nella realtà è rarissimo che, quando due litigano, uno dica: “è colpa mia”. 

Anche in casa fra marito e moglie, fra genitori e figli, fra vicini è l’orgoglio che impedisce di 

dire: “Mi sono sbagliato, è colpa mia”. Sembra che  debba avere ragione a tutti i costi: per questo 

imbroglio, mento, mi offendo, pur di non riconoscere che è colpa mia. 

La liturgia ci fa ripetere dei gesti per insegnarci a vivere; ma non basta dire il Confesso in 

chiesa battendosi il petto, magari recitando delle formule senza pensarle – “per mia colpa, per 

mia colpa, per mia grandissima colpa” – quando poi nella vita non lo pensiamo e l’orgoglio ci fa 

dire: “Ho sempre ragione io”. La buona battaglia che vogliamo combattere come l’apostolo 

Paolo è proprio contro il nostro orgoglio. Pochi giorni prima della sua morte, scrive al discepolo 

Timoteo raccontandogli la situazione dolorosa in cui si trova: imprigionato in un carcere romano, 

sa che ha ricevuto la sentenza capitale e si aspetta da un momento all’altro l’esecuzione. 

Riconosce che nella sua difesa in tribunale nessuno lo ha assistito, tutti lo hanno abbandonato. 

Potrebbe essere un orgoglio deluso, amareggiato perché, con tutti gli amici che aveva, nessuno 

gli è stato vicino. Succede che nel momento del dolore e della disgrazia molti, se non tutti, ci 

abbandonino: l’orgoglio ci farebbe recriminare contro di loro. Ormai invece Paolo è diventato un 

uomo davvero umile e dice: «Nei loro confronti non se ne tenga conto». Sa sopportare anche 

l’abbandono degli amici e chiede perdono per loro in un atteggiamento davvero umile e 

comprensivo – non li giudica, non li critica, non li rimprovera, non li minaccia – chiede scusa per 

loro, perché sa che il Signore gli è stato vicino e gli ha dato forza.  

È questa la nostra umile confidenza: riconosciamo che il Signore sta dalla parte del povero, 

del debole, dell’umile; e se vogliamo essere ascoltati, dobbiamo diventare davvero così. 

Combattiamo la buona battaglia contro il nostro orgoglio, per diventare davvero umili come il 

Signore ci chiede di essere, come il Signore ci dà la forza di diventare. 

 

Omelia 3: La preghiera umile ci aiuta a vincere la presunzione 

Il Signore Gesù è il nostro modello. Egli, che è davvero grande e potente, «si è umiliato, si è 

abbassato, facendosi obbediente fino alla morte di croce, per questo Dio lo ha esaltato e gli ha 

dato il nome che è sopra ogni altro nome». Noi adoriamo il Signore Gesù, umile di cuore, lo 

adoriamo perché riconosciamo che ha ragione lui, che è il nostro salvatore, è l’unico che può 

insegnarci a vivere bene, che può aiutarci a diventare veramente umani, riconoscendo la nostra 

debolezza, la nostra fragilità.  

L’umile è colui che riconosce davvero chi è, senza la presunzione di essere giusto. 

Presunzione e pregiudizio sono due atteggiamenti che sono caratterizzati da quel prefisso pre– 

che indica qualche cosa che avviene prima. Prendo qualcosa prima di sapere bene che cosa sia, 

presumo di essere giusto, ho la presunzione di essere a posto: è un atteggiamento molto diffuso. 

Tante persone hanno questa presunzione di essere brave persone, di non fare niente di male; e 

sono piene di pregiudizi, cioè di giudizi che precedono la verità: prima di avere una conoscenza 

autentica di sé e degli altri, giudicano. Vogliamo liberarci da questi atteggiamenti scorretti, 

soprattutto dalla presunzione di essere capaci.  

Già da bambini si può essere presuntuosi: riconoscendo le proprie qualità, ci si monta la testa, 

ci si crede più grandi di quello che si è e ci si vanta di essere capaci. Anche con il Signore è 

possibile fare così: presumere di essere a posto e pregare con l’atteggiamento prepotente di chi si 

vanta, dicendo: “Io sono bravo, io sono generoso, io sono capace di fare il bene”. «Ti ringrazio, 

Signore, che non sono come gli altri»; perché subito il presuntuoso guarda gli altri e si sente 

superiore e li disprezza. È possibile disprezzare gli altri anche nel momento della preghiera, è 

possibile essere in chiesa a pregare e guardare quello che si comporta male, quella che non ha 

fatto ciò che doveva … guardare gli altri con atteggiamento di disprezzo e dire al Signore: “Io 

sono meglio”. È un atteggiamento pericoloso che rovina la vita, che non mette in buona relazione 

con il Signore.  

Il pubblicano che riconosce di essere un peccatore e chiede a Dio umilmente misericordia 

torna a casa riconciliato. Sottolineiamo questo ultimo aspetto dell’immagine che Gesù ci ha 
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proposto. «Il pubblicano tornò a casa sua giustificato a differenza dell’altro» – il fariseo che si 

credeva giusto – che torna a casa peccatore come era salito al tempio. Il problema dunque è come 

si ritorna a casa dopo aver partecipato ad una preghiera. Proviamo ad applicare a noi questa 

situazione. 

Quando torniamo a casa dalla Messa, ci accorgiamo che è successo qualcosa, che è cambiato 

qualcosa in noi? Provo a fare un’altra domanda: ci serve venire a Messa? Ascoltare la Parola di 

Dio e fare la Comunione ci aiuta a cambiare il nostro carattere, a correggere i nostri difetti, ad 

esempio la presunzione e l’orgoglio? A forza di pregare e di ascoltare la Parola di Dio, 

miglioriamo? Oppure torniamo a casa esattamente come eravamo e la preghiera non ci ha fatto 

niente e non ci è servita a niente? È possibile! È possibile che una persona partecipi tutta la vita e 

non cambi niente in lei: presuntuosa era la bambina, è diventata vecchia, e resta una bambina 

invecchiata nella presunzione, sempre uguale … eppure ha pregato tutta la vita. Ma la colpa non 

è della preghiera o della Messa, la responsabilità è di quella persona, che non ha pregato per 

diventare generosa e umile, ma semplicemente ha mostrato la sua presunzione al Signore, 

chiudendosi nella sua arroganza. È un rischio molto serio, sapete?  

Siamo chiamati a crescere, non in statura, ma in qualità morale. Siamo chiamati a diventare 

grandi – grandi nell’umiltà, grandi nell’amore – è importante che verifichiamo questo. La 

preghiera ci deve aiutare a correggere i difetti, a migliorare il nostro carattere, perché a questo 

serve! Non stiamo pagando una tassa, dicendo delle formule perché il Signore vuole che le 

diciamo, e intanto continuiamo ad essere come vogliamo! È importante che la nostra preghiera e 

la nostra Messa tocchino il cuore, facendoci tornare a casa «giustificati», cioè messi nella buona 

relazione con Dio, più amici di prima; è necessario che la preghiera crei e accresca il nostro 

legame affettuoso con il Signore! A forza di pregare e di fare la Comunione il nostro legame con 

Dio deve crescere, deve diventare importante, deve diventare un affetto che coinvolge tutta la 

vita. Se non è così, sprechiamo il tempo, soprattutto sprechiamo la vita, perché non diventiamo 

grandi come il Signore desidera che siamo. 

Allora, con autentica umiltà supplichiamo il Signore che ci tocchi il cuore e ci aiuti a 

cambiare. Ognuno sa quali sono i propri difetti e deve coltivare il desiderio di crescere, di 

migliorare, di correggersi per tornare a casa da questa Messa un po’ cambiato, non del tutto  – 

lasciamo qualcosa anche per domenica prossima – ma oggi dovrebbe succedere qualcosa nella 

nostra vita, per lasciarsi toccare nell’intimo e diventare migliori. 

 


